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Ieri rincontro con i sindacati 

Riforma pensioni, 
per De Michelis 
onfronto chiuso 

II ministro minimizza le critiche provenienti dalla Democrazia 
Cristiana ma conferma l'insuperabile «dissenso» con il sindacato 

ROMA — «Per me il confronto 
è chiuso», ha detto secco il mi
nistro Gianni De Michelis. Per 
la riforma delle pensioni, dun
que, lo scontro ora si sposta in 
Parlamento, dove per il 19 set
tembre è in programma la pri
ma riunione della Commissio
ne appositamente istituita. 
Sempre che il Consiglio dei mi
nistri riesca a licenziare per 
tempo il disegno di legge. 

Ora, però, il governo non può 
giocare sull'alibi del dissenso 
sindacale. Il contrasto resta 
forte, ma nell'incontro di ieri al 
ministero del Lavoro i segretari 
della CGIL, della CISL e della 
UIL (Verzelli, Bentivogli e Bu-
gli) hanno detto esplicitamente 
che a questo punto è necessario 
avviare l'iter parlamentare. 

Dopo mesi e mesi, più di 
scontro che di confronto al mi
nistero del Lavoro, non ha più 
senso continuare una discussio
ne tra sordi. Ancora ieri De Mi
chelis si è detto disposto a rac
cogliere alcune correzioni tec
niche (sul cumulo tra pensione 
e retribuzione, il numero di an
ni su cui calcolare la pensione, 
la separazione tra assistenza e 
previdenza, la delega sulla pre
videnza agricola, il nuovo as
setto istituzionale dell'INPS), 
e per oggi sono previsti incontri 
di approfondimento con gli 
esperti. Ma sulle questioni di 
fondo, come l'età pensionabile 
e le modalità del passaggio dal 
vecchio al nuovo sistema, lo 
stesso ministro ha riconosciuto 
che l'topposizione sindacale re
sta ma non esistono margini di 
trattativa., mentre per tutti gli 
altri punti di contrasto (tra cui 
spicca il tetto di 24 milioni an
nui) il ministro è sembrato 
mettere le mani in avanti: «Ci 
sono ragioni di equilibrio fi
nanziario, per cui i nodi verran
no sciolti in sede di discussione 
parlamentare*. 

A questo punto, è evidente, il 
gioco dello scaricabarile è chiu
so. Alla fine di luglio il Consi
glio dei ministri si limitò ad ap
provare solo le «linee generali! 
del piano De Michelis perché 
sul tavolo c'era un rovente tele
gramma di protesta dei sinda

cati per l'annunciato atto di 
esautoramene del negoziato. 
Ma nel momento in cui il pen
tapartito si spacca e il ministro 
del Lavoro dichiara chiuso il 
confronto, la decisione delle tre 
confederazioni di favorire l'av
vio del dibattito parlamentare 
mette il governo e la maggio
ranza di fronte alla responsabi
lità delle proprie scelte. 

La DC scalpita, il PSDI mor
de il freno, ora anche il PRI ac
campa riserve. Ma De Michelis 
sembra non preoccuparsi più di 
tanto. All'ultimo durissimo at
tacco del de Bodrato («De Mi
chelis apre la corsa ai pensiona
menti anticipati e all'arrem
baggio dei privati»), il ministro 
ha risposto con sufficienza: 
«Non mi risulta un dissenso uf
ficiale della DC. Con i ministri 
Goria e Gaspari (entrambi de
mocristiani, ndr) abbiamo rag
giunto un pieno accordo. La 
maggioranza, poi, ha discusso 
del progetto per tempo e non 
sono state sollevate pregiudi
ziali. Per cui adesso non resta 
che procedere». Ma del merito 
delle accuse di Bodrato, cosa 
dice il ministro? De Michelis 
ha buttato acqua sul fuoco: «Il 
piano non apre alle assicurazio
ni private, anzi è il contrario. 
Credo che sia solo una interpre
tazione errata». 

Ci sono, però, le pressanti 
obiezioni riproposte ieri dai 
sindacati che si basano su fatti 
e cifre precise. Ecco, in sintesi, 
quelle della CGIL (ma larga
mente condivise dalle altre 
confederazioni). 

RIORDINO COMPLESSI
VO — L'obiettmrdell'organici-
tà della riforma appare com
promesso dalla frammentarie
tà dei provvedimenti (sul rior
dino, sulle rivalutazioni delle 
pensioni pubbliche mentre di 
quelle INPS c'è solo un vago 
impegno a occuparsene) men
tre con tutta evidenza la mate
ria va trattata contestualmen
te. 

UNIFICAZIONE DELLE 
NORMATIVE — I 26 attuali 
regimi pensionistici dovrebbe
ro essere unificati a" partire 
dall'inizio del prossimo anno 

per tutti. Ma esigenze di reali
smo e riconoscimento delle le
gittime aspettative dei lavora
tori consigliano l'omogeneizza
zione per tutti di particolari 
normative (pensionamenti an
ticipati, tetto, cumulo e aliquo
ta contributiva), applicando 
l'intera nuova normativa solo 
ai nuovi assunti. 

SEPARAZIONE TRA PRE
VIDENZA E ASSISTENZA — 
Il ministro ne riconosce la vali
dità, fatto è che nel suo piano la 
separazione slitta nel tempo in 
modo indefinito. PUBBLICI E 
PRIVATI — La giungla pensio
nistica tornerebbe attraverso la 
normativa separata, come sulla 
retribuzione pensionabile che 
per i pubblici dipendenti ver
rebbe calcolata escludendo lo 
straordinario ma con una mag
giorazione del 18% su cui non 
verrebbero pagati i contributi. 

I TRE STADI — Il progetto 
ministeriale sostiene una parte 
della pensione retta da identi
che normative, una parte inte
grativa di categoria, una parte 
individuale: il secondo livello 
chiaramente è destinato a crea
re squilibri enormi tra le cate
gorie. 

IL TETTO — È indicato nel
la misura di 24 milioni lordi 
(sulla cui base soltanto pagare i 
contributi) mentre oggi il tetto 
più alto previsto per l'INPDAI 
è di 30 milioni. Questo appare 
più che altro un espediente per 
ridurre il rendimento del trat
tamento pensionistico. 

L'ETÀ PENSIONABILE — 
L'elevamento a 65 anni (uomi
ni) e 60 (donne) è contradditto
rio con il diffondersi del pre
pensionamento e, in generale, 
per l'occupazione. 

CALCOLO DELLA PEN
SIONE — Dovrebbe avvenire 
sulla media degli ultimi 10 anni 
anziché 5, abbassandone cosi il 
rendimento. 

GESTIONE INPS — I rap
presentanti dei lavoratori di
pendenti dovrebbero perdere 
la maggioranza nel Comitato 
esecutivo. Una spia di tentativi 
punitivi e accentratori. 

Pasquale Cascella 

Paolo Farsetti durante il processo a Sofia 

SOFIA — E' stato l'ambasciatore bulgaro a Roma a dare, ieri 
mattina, la notizia alta Farnesina: «Il Consiglio di Stato di Sofia 
ha deciso di accogliere la domanda di grazia di Paolo Farsetti, 
italiano arrestato, accusato di spionaggio e condannato a dieci 
anni e sei mesi dì carcere». Dopo la liberazione di Gabriella 
Trevisin, avvenuta tre mesi fa, ecco dunque l'altro positivo colpo 
di scena che segna un ulteriore disgelo nei rapporti diplomatici 
tra Italia e Bulgaria. Ufficialmente la concessione della grazia 
per Paolo Farsetti, che potrebbe essere in Italia già domani, è 
stata motivata oltre che da evidenti ragioni politiche, anche da 
motivi umanitari: il provvedimento, infatti, è stato preso in 
occasione del 40° anniversario della Rivoluzione socialista bul
gara, che si celebra proprio oggi. Tuttavia il gesto di buona 
volontà di Sofia può assumere un significato particolare se si 
pensa che in Italia si giocano ore decisive per la sorte giudiziaria 
del bulgaro Serghey Antonov, il capo scalo della Balkan Air 
accusato di complicità con l'attentatore del Papa e attualmente 
agli arresti domiciliari a Roma. Il giudice Ilario Martella do
vrebbe, infatti, depositare a giorni le conclusioni della comples
sa e delicata inchiesta sull'attentato al Papa. Difficile anticipare 
queste conclusioni ma tutto lascerebbe supporre che si vada in 
ogni caso a un rinvio a giudizio del bulgaro. Le autorità di Sofia, 
tuttavia, hanno, anche ieri, ufficialmente negato qualunque 
connessione tra le due vicende, che, in effetti, sono alquanto 
diverse. «Quando ci riferiamo alla possibilità di liberare Anto
nov ~ hanno detto Ieri fonti bulgare — lo facciamo basandoci 
sull'assoluta mancanza di prove nei suoi confronti». Paolo Far
setti, che ha avuto notizia della concessione della grazia solo nel 
tardo pomeriggio di ieri, uscirà dal carcere domani, forse in 
tempo per prendere il volo diretto Sofia-Roma del venerdì. 

ROMA — Sono ancora molti 
— e Importanti — I punti re
lativi al «dopo Casmez» su 
cui 1 partiti della maggioran
za di governo non si sono an
cora messi d'accordo. L'isti
tuto per lo sviluppo del Mez
zogiorno, così dovrebbe 
chiamarsi 11 nuovo ente, po
trà contare su una «società» o 
«agenzia» di progettazione. 
L'intervento sarà novennale, 
con una ripartizione in pro
grammazione triennale e sa
rà dotato di 10 mila miliardi 
l'anno. Ma l'accordo su que
ste linee, che è stato raggiun
to l'altra sera, non nasconde 
certo I punti di scontro anco
ra presenti nella discussione 
Interna al governo. Vedia
moli. 

COMPITI DEL C1PE — Il 
comitato dovrà approvare i 
piani e passare poi tutto al-
1TSVIM oppure potrà asse
gnare direttamente progetto 
e finanziamento alla Regio
ne interessata? Per la prima 
Ipotesi propendono 1 demo
cristiani, mentre a favore 

Casmez, 
maggio
ranza 
ancora 
divisa 

dell'altra si sono schierati i 
socialisti. 

POTERI DELL'ISVIM — È 
probabile che 11 successore 
della Cassa non appalterà 
più direttamente 1 lavori, ma 
la sua configurazione oscilla 
ancora tra tendenze aperta
mente centrallstiche (il CI-
PE approva i progetti ma 11 
finanziamento viene fatto 
dall'ISVlM) e altre tesi che 
puntano ad assegnare all'i

stituto soprattutto un ruolo 
di coordinamento dei pro
getti interregionali. 

SOCIETÀ O AGENZIA — 
Il compito istituzionale è 
quello di dare assistenza tec
nologica al soggetti attuato-
ri, ma si tratterà di un'agen
zia centrale o di tante «filiali» 
di un fondo unico per il sup
porto tecnologico Istituito 
presso l'ISVIM? 

I SOGGETTI ATTUATORI 
— Si coinvolgeranno final
mente gli enti locali o si per
petuerà il sistema su cui ha 
prosperato la Casmez? Il de 
Manfredi Bosco ha fatto 
esplicito riferimento alle «so
cietà per obiettivi», da scio
gliere dopo l'attuazione del 
progetto per cui erano nate. 

LIQUIDAZIONE CASMEZ 
— I poteri del liquidatore 
quali saranno? La definizio
ne completa di tale questio
ne è demandata al disegno di 
legge. Le pressioni che arri
vano dalla DC tendono a 
prefigurare una gestione del 
liquidatore con poteri am
plissimi. 

CAGLIARI — Ce stata una 
giornata di pausa nelle trat
tative per la nuova Giunta 
sarda, essendo Ieri 11 presi
dente Mells Impegnato a Ro
ma per partecipare, con gli 
altri presidenti delle Regio
ni, alla riunione sulla legge 
finanziaria dello Stato con il 
ministro del Bilancio. Al suo 
rientro sarà fissata la riunio
ne con la presidenza del Con
siglio regionale del capi
gruppo per decidere la data 
di cnvocazlone dell'Assem
blea con all'ordine del giorno 
le dichiarazioni programma
tiche e 11 voto definitivo sulla 
Giunta. 

Intanto socialisti e social
democratici sardi hanno 
confermato, nelle riunioni 
dei rispettivi comitati regio
nali, la linea già emersa al
l'indomani del voto per 11 
presidente Mells, di appog
gio ad una Giunta autono
mista e di sinistra. Pur senza 
polemiche, 1 due partiti han
no dunque respinto ancora 
le Interferenze provenienti 
non solo dalla DC nazionale, 

Sardegna, 
ilPSI 

conferma 
appoggio 
esterno 

ma anche da esponenti di al
tri partiti, come fra gli altri 
SaragaL II PSDI conferma, 
In Implicita polemica con 11 
suo presidente, «la validità 
del proprio voto che ha con
tribuito alla elezione del pre
sidente della Regione, e la 
lealtà della adesione al docu
mento sottoscritto Insieme a 
PCI, PSI e PSd'Az». Anche l 
socialisti confermano tutte 
le loro scelte. «Operiamo per 
costituire una maggioranza 
stabile e di legislatura di si
nistra — ha dichiarato il vice 

segretario regionale reggen
te Antonello Cabras —, e da
remo un appoggio esterno ad 
un esecutivo formato da co
munisti e sardisti. Quanto al 
laici Insisteremo per una po
sizione comune». 

Le decisioni ufficiali del 
PSI e del PSDI sardi sembra
no smentire le notizie prove
nienti da Roma, e riprese 
dalla Rai, su un graduale di
stacco di questi partiti dalla 
maggioranza di sinistra, che 
sfocerebbe in un voto di 
astensione. Tuttavia, lascia
no perplessi alcune dichiara
zioni del responsabile nazio
nale del PSI per gli enti loca
li, La Ganga. Ieri ha spezzato 
direttamente una landa 
contro Mells, criticando una 
sua Intervista e augurando
si, con spreco di sarcasmo, 
che «non scriva In sardo il 
programma della giunta». 
Peggio ancora, La Ganga di
chiara di «comprendere le 
espressioni della DC a torna
re nelle giunte dei grandi 
centri». Cioè, un'offerta, di 
baratto? 

I bulgari: «È un gesto politico e umanitario» 

L'annuncio di Sofia 
alla Farnesina: «Abbiamo 
graziato Pao 

Intanto ad Arezzo e Treviso esplode la gioia dei familiari e di Gabriella Trevisin - La donna, 
rientrata in Italia alcuni mesi fa, ha detto: «Me l'aspettavo, gli chiederò di sposarmi» 

AREZZO — E stato 11 mini
stro degli Esteri Giulio An-
dreottl ad Informare 11 sin
daco Aldo Ducei della con
cessione della grazia a Paolo 
Farsetti. La notizia è quindi 
giunta ad Arezzo poco dopo 
le 14, la madre di Paolo, è 
uscita quasi subito di casa 
accompagnata dalla figlia 
Luana. A rispondere a gior
nalisti ed amici è rimasta 
l'altra figlia Emanuela. «So
no emozionata. Finalmente 
Paolo torna a casa. Quando 
11 sindaco mi ha telefonato la 
notizia sono rimasta Inebeti
ta». E mentre ad Arezzo la 
notizia faceva 11 giro della 
città, a Treviso esplodeva la 
gioia di Gabriella Trevisin: 
«È una notizia meravigliosa, 
sono ancora più felice di 
quando hanno ridato la li
bertà a me. Vorrei gridare, è 
finito un lncubol La prima 
cosa che gli chiedo quando lo 
riabbraccerò è di sposarmi». 
E poi ha aggiunto: «Ma me lo 

aspettavo, ero sicura. Anzi 
l'ho addirittura sognato». 
Emanuela Farsetti ha voluto 
ringraziare il ministro An-
dreottl e il sindaco Ducei che 
In questi mesi hanno pazien
temente lavorato per la libe
razione del fratello. Un altro 
ringraziamento la famiglia 
Farsetti lo ha rivolto al de
putato socialista Mauro Sep
pia, questore alla camera dei 
deputati, aretino ed amico di 
Paolo. In vacanza all'isola 
del Giglio. L'onorevole Sep
pia ha dichiarato che si at
tendeva la notizia della con
cessione della grazia. «La de
cisione del governo bulgaro 
pone fine ad una situazione 
paradossale nella quale un 
giovane non certo colpevole 
di spionaggio è rimasto pri
gioniero del suo tempera
mento in un Ingranaggio 
mostruoso». Seppia offre an
che una spiegazione politica 
della soluzione del caso. Il 
sindaco Aldo Ducei ricorda 

anche come siano ormai 
prossime le celebrazioni del 
quarantennale della libera
zione della Bulgaria: «Era da 
attendersi che In una circo
stanza tanto Importante e 
solenne, 11 potere dello stato 
bulgaro volesse dimostrare 
la sua «clemenza» In un caso 
tanto emblematico come 
quello del nostro concittadi
no». Sia Ducei che Seppia, i 
due politici aretini che più 
direttamente si sono Impe
gnati nella vicenda, sottoli
neano come nella concessio
ne della grazie abbia certa
mente influito 11 migliora
mento del rapporti diploma
tici tra Italia e Bulgaria. Ita
lo Monacchlni, segretario 
della federazione comunista, 
ha espresso «viva soddisfa
zione politica ed umana per 
la soluzione positiva della vi
cenda» ed ha ricordato «come 
In questi mesi l comunisti 
abbiano operato perché 11 
governo Italiano, 11 ministe

ro degli Esteri e le autorità 
diplomatiche si impegnasse
ro per ottenere la liberazione 
del Farsetti e della Trevisin». 
Molto poco tenero con le au
torità bulgare è stato Paolo 
Peruzzi, segretario della UH, 
sindacato al quale era Iscrit
to Farsetti: «è tornata la ra
gione nella corte di stato bul
gara che ha posto fine ad 
una situazione Intollerabile 
sul plano umano della difesa 
del diritto giuridico e politi
co». Nella serata di leti la no
tizia della concessione della 
grazia ha fatto rapidamente 
il giro della città. Molti di
pendenti della Lebole sono 
riusciti a saperla ancora pri
ma dell'uscita dal lavoro. 
Paolo Farsetti ha lavorato 
con loro come impiegato fi
no all'agosto di due anni fa 
quando Inizio il suo viaggio 
In Bulgaria che si concluse 
con l'arresto, la condanna e 
la detenzione. 

Claudio Repek 

ROMA — Un servizio di porcellana, all'origine di tutto. Lui, 
Paolo Farsetti, Impiegato della Lebole di Arezzo, sindacalista 
UH, aveva già ottenuto 11 visto d'uscita dalla Bulgaria per sé 
e per la sua compagna Gabriella Trevisin. Ma era voluto 
tornare sul suol passi per riprendersi le porcellane, forse ac
quistate Illegalmente, e che la polizia gli aveva sequestrato. 
Un alterco, poi la decisione di tornare indietro, altre infrazio
ni con la macchina, un altro alterco, 11 fermo. I bulgari seque
strano 1 rullinl delle foto che Paolo Farsetti, fotoamatore 
accanito e turbolento, aveva scattato a centinaia, dappertut
to. Anche, pare, a luoghi militari e carri armati proibiti. E' 11 
26 agosto di due anni fa. 

Ecco l'inizio della strana e drammatica odissea di Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisin. Che l'italiano fosse l'artefice di 
una raffinata opera di spionaggio ai danni della Bulgaria, 
come sostenne l'accusa al primo processo, era difficile pen
sarlo. Le foto a obiettivi «top secret» c'erano (una ventina) ma 
difficilmente potevano essere state. commissionate dagli 
«007» del blocco occidentale. Così sostenne, del resto, anche 
l'avvocato bulgaro di Farsetti. Ma qualunque fosse l'attendi
bilità delle accuse o lo scopo di quelle foto, da allora Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisin si sono ritrovati Invischiati In 
una vicenda sicuramente più grande di loro. I due arresti 
furono certamente determinati dai sospetti sulla natura di 
quelle foto ma è difficile non pensare che in seguito sulla 
vicenda del due Italiani non abbiano In qualche modo pesato 
gli sviluppi del «caso Antonov» e il successivo deteriorarsi del 
rapporti diplomatici tra l'Italia e la Bulgaria. -

ufficialmente 1 due paesi hanno sempre giudicato del tutto 
estranee le due vicende. Il «caso Antonov» riguarda l'accusa, 
pesantissima ancorché assai fumosa, di coinvolgimento di 
un paese dell'Est nell'attentato al Papa; quello dei due italia
ni e, ai più, un caso di micro-spionaggio casalingo. 

Contro Farsetti, comunque, trattato sempre più duramen
te della ragazza, i bulgari fecero piovere accuse pesanti. AI 

Ma l'odissea 
cominciò per 
un servizio 

di porcellana 
Le accuse di spionaggio per foto a zone 
militari - Il rapporto col «caso Antonov» 
primo processo la sua figura fu. messa in relazione niente 
meno che a Llclo Gelll e alla P2. Farsetti sarebbe stato un 
informatore della polizia di Arezzo, le foto gii erano state 

• commissionate a scopo di spionaggio militare. Ma 11 primo 
colpo di scena della vicenda giudiziaria dei due italiani fu la 
lettura in aula delle deposizioni di Gabriella Trevisin. La 
donna confermava I sospetti del bulgari, affermando che in 
effetti Farsetti sapeva molte, troppe cose, aveva a disposizio
ne più soldi di quanti ne potesse ottenere coi suo lavoro; 
inoltre era un violento, un aggressivo, la picchiava, andava 
con altre donne. 

Un quadro assai fosco, cui la difesa ha sempre replicato: 
Farsetti è solo un personaggio focoso, aggressivo, con la ma
nia della fotografia, ma non è una spia. Pochi mesi dopo il 

nuovo colpo di scena. Gabriella Trevisin ritratta: «Le mie 
deposizioni sono state forzate, ero imbottita di sonniferi e 
non sapevo che cosa dicevo. Paolo non è una spia, è un com
plotto contro di lui». I processi, a cui hanno potuto assistere I 
giornalisti italiani, hanno avuto momenti drammatici. Far
setti, trascinato dal suo carattere, ha spesso Inveito contro 1 
giudici, ha rischiato più volte l'espulsione. Ma nonostante la 
ritrattazione della donna, anche al processo d'appello la con
danna per Farsetti fu molto dura: dieci anni e sei mesi, la 
conférma del primo verdetto. In realtà, l bulgari hanno com
minato 11 minimo della pena prevista per il grave reato di 
spionaggio militare, anche perché numerose testimonianze 
(alcune di parte bulgara) sono valse a riportare l'episodio nel 
suoi termini più realistici. 

Nel confronti della donna le autorità bulgare hanno usato 
molti riguardi, tanto che la pena le è stata dimezzata ed è 
potuta uscire tre mesi fa, ufficialmente per la «buona condot
ta» tenuta nel penitenziario. «Non vedo l'ora di riabbracciare 
Paolo», è stato il primo pensiero di Gabriella Trevisin quando 
è uscita, frastornata, dal carcere di Sliven. La speranza è 
diventata realtà anche se, bisogna dire, 11 gesto diplomatico 
del bulgari non sorprende del tutto. La svolta era iniziata già 
nella presentazione della domanda di grazia. L'avvocato bul
garo di Farsetti, insieme al legale italiano Rodolfo Lena, 
hanno lavorato a lungo per convincere Farsetti a firmare 
questa domanda. 

Ogni volta l'impiegato della Lebole non giudicava confa
cente 11 testo, si proclamava innocente rispetto alle accuse. 
Alla fine, il 28 giugno scorso, ha firmato un testo, sembra 
assai generico, in cui chiedeva soltanto clemenza alle autori
tà bulgare. Ciò che non era previsto era la rapidità con cui le 
autorità di Sofia hanno accolto questa domanda. Ora, co
munque, l'odissea del due Italiani è davvero finita. 

Bruno Miserendino 

Il governo federale corresponsabile del rinvio della visita di Honecker 

Imbarazzato riserbo ufficiale a Borni 
Strumentale per la SPD la politica intertedesca di Kob! 
La cancelleria «deplora» il rinvio, ne ritiene «non accettabili» le motivazioni e «conferma l'invito» al leader della RDT 
Ma le difficoltà sono nate anche dal rifiuto dei dirigenti della RFT di prendere atto della storia e della realtà europea 

Dal nostro inviato 
BONN — Kohl e gli uomini 
del suo governo cercano di 
tenere la polemica bassa: 
prudenza e toni moderati. 
Ma appare già chiaro a Bonn 
che 11 colpo arrivato martedì 
con l'improvviso (ma non del 
tutto inatteso) annuncio del 
rinvio della visita di Hone
cker non è di quelli che si in
cassano con facilità. Per 
quanto gli esponenti del cen
tro-destra si affannino in 
queste ore a negarlo, 11 «no» 
del leader di Berlino rimette 
in discussione tutto 11 capito
lo del rapporti intertedeschi 
così come, da molti mesi a 
questa parte, avevano cerca
to di scriverlo il cancelliere e 
I suol. I dirigenti tedesco-fe
derali possono, e con buon 
diritto, andare a cercare nel 
veto di Mosca alcune delle 
ragioni del fallimento del 
«grande incontro», ma non 
possono ignorare o far di
menticare le proprie respon

sabilità: gli errori, le Incer
tezze, le riserve mentali che 
da mesi andavano accumu
lando Intorno alla prospetti
va della «piccola distensione» 
tra le due Germanie e all'at
to che doveva segnarne il 
culmine, 11 viaggio di Hone
cker, appunto. 

La cattiva coscienza, così, 
spiega l'imbarazzo evidente 
delle reazioni ufficiali. Ieri il 
governo si è riunito nella pri
ma seduta settimanale dopo 
le ferie (ordine del giorno uf
ficiale: provvedimenti per gli 
handicappati) ed è stata la 
prima occasione di discus
sione collegiale dopo la di
sdetta della visita. Le dichia
razioni rese al termine della 
riunione dal portavoce Jur-
gen Sudhoff danno il segno 
dello smarrimento generale 
e della mancanza di idee sul 
che fare ora. Il cancelliere — 
ha notificato Sudhoff al 
giornalisti — «deplora» la de
cisione di Honecker e giudi

ca «non accettabile* la for
mulazione dei motivi del rin
vio resa nota da Berlino. II 
governo di Bonn è intenzio
nato a proseguire sulla via 
del dialogo con l'altra Ger
mania, ribadisce «l'offerta di 
collaborazione nell'interesse 
degli uomini e delle donne 
della Germania divisa» e per
ciò «conferma l'invito a Ho
necker». 

Tutto qui. Nessun accenno 
al motivi del fallimento e al 
modo in cui riallacciare II fi
lo interrotto. Solo una smen
tita, molto cauta e Indiretta, 
del ruolo che avrebbero gio
cato nei brutto esito della vi
cenda specifici contrasti ma
nifestatisi nei colloqui per la 
preparazione della visita. 

Sudhoff ha affermato al 
riguardo che non si erano 
profilate difficoltà particola
ri sul testo del comunicato 
congiunto che avrebbe dovu
to esser reso pubblico al ter
mine delia visita. Però si sa 

che, al di là di una generica 
affermazione di intenti co
muni in favore di un patto di 
non ricorso alla violenza fra 1 
blocchi, il governo di Bonn 
aveva rifiutato qualsiasi Im
pegno sulle richieste specifi
che di discussione avanzate 
da Berlino sui punti caldi del 
contenzioso intertedesco. 
Nulla sulla questione del 
confine sull'Elba (annoso 
contrasto mai definito), nul
la sul casellario di Salzgitter 
(un organismo giudiziario 
tedesco-federale che preten
de di giudicare I reati com
messi nella RDT). Sopratut
to nulla, neppure un ammor
bidimento o un segnale di di
sponibilità anche vago, sulla 
questione più delicata: 11 ri
conoscimento formale del 
carattere statuale della 
RDT. 

Proprio quest'ultimo pun
to sembra essere stato deter
minante. I dirigenti di Berli
no avrebbero chiesto che Ho
necker fosse ricevuto dal 

presidente federale Von Wel-
zsacker nella residenza uffi
ciale • di Villa Hammer-
schmidt (cioè a Bonn) e non, 
come era stato previsto, in 
una località del dintorni. Gli 
occidentali avrebbero rifiu
tato, proprio per evitare un 
riconoscimento formale del 
carattere statuale della visi
ta, e ciò In linea con l'ipocrita 
finzione giuridica per cui gli 
esponenti federali non si re
cano a loro volta ufficial
mente a Berlino (est) per non 
riconoscerne II ruolo di capi
tale dell'altro Stato. 

Che dietro le contorversie 
giurìdico-formali si celi la 
concreta sostanza politica di 
un governo federale che pre
tende di cercare la «norma
lizzazione» con l'altra Ger
mania ostinandosi a non 
prendere atto delia storia e 
della realtà dei fatti in Euro
pa, appare evidente. Tanto 
che la SPD, la quale nelle ul
time fasi della vicenda aveva 

polemicamente ritirato l'ap
poggio offerto In un primo 
tempo alla politica interte
desca del governo, ha avuto 
facile gioco nel criticare II 
carattere strumentale, poco 
convinto e comunque in dis
sonanza dai criteri generali 
di una reale ricerca di di
stensione in Europa, dell'ap
proccio del centro-destra al 
rapporto con 1 vicini dell'Est. 
Egon Bahr ha smantellato 
l'argomento del «non ricono
scimento delle capitali» af
fermando che gli esponenti 
ufficiali della RFT non do
vrebbero più esitare a recarsi 
a Berlino (est). Horst Ehmke, 
dal canto suo, a ribadito Ieri 
quanto i dirigenti socialde
mocratici vanno da tempo 
ripetendo: una «chiara» poli
tica intertedesca non può 
prescindere da uno sforzo 
per riallacciare il dialogo 
complessivo in Europa, rico
minciando a parlare anche 
con Mosca. 

Paolo Soldini 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Sono suite di ostentata freddezza ieri le reazioni 
ufficiali, qui a Berlino, al rinvio della visita del presidente Hone
cker nella Repubblica federale tedesca, ma si tratta certamente di 
indifferenza apparente. 

I giornali hanno pubblicato senza particolare rilievo, come «di
chiarazione dell'ambasciatore Moldt a Bonn», la breve informazio
ne data ai giornalisti dal rappresentante permanente della RDT 
nella capitale federale, al termine del suo incontro con il segretario 
di Stato Jenninger. al quale aveva detto che la data del viaggio di 
Honecker, programmato per la fine di settembre, doveva conside
rarsi «non più realistica». La dichiarazione è pubblicata senza com
mento alcuno, ma il Neues Deutschland, nella pagina di informa
zioni dall'estero, riporta passi di interventi di uomini politici fede
rali che hanno espresso opinioni sul significato del rinvio della 
visita. Si tratta di passaggi estratti con accuratezza, nei quali si 
pone l'accento sulla esigenza che il dialogo ira i due Stati non 
venga interrotto e non sia danneggiato il rapporto intertedesco. 

Nella conferenza stampa tenuta a Bonn da Jenninger, si riferi
sce che il ministro per le questioni intertedesche «ha espresso la 

Cauta la RDT 
e disponibile 

ancora al dialogo 
speranza, in nome del governo federale, che lo sviluppo delle rela
zioni tra i due Stati tedeschi non sia negativamente influenzato». 
Viene quindi citata la critica dì Willy Brandt a quelle forze demo
cristiane «che sì oppongono alla prosecuzione della politica inter
tedesca finora condotta» e quella di Hana-Jochen Vogel in cui sì 
rileva t'impegno che la SPD «intende continuare a mettere nelle 

iniziative per il consolidamento delle relazioni tra ì due Stati tede
schi». , . . . 

La scelta dì queste prese di posizione, che esprimono chiaro 
interesse per la prosecuzione del dialogo, viene qui considerata 
come manifestazione di analogo interesse da parte della RDT, per 
la quale effettivamente il viaggio del presidente Honecker è tem
poraneamente rinviato ma non annullata 

Ieri il presidente Honecker, ricevendo una folta delegazione di 
cittadini tedeschi federali rappresentanti la Federazione delle ini; 
ziative civiche per la difesa dell'ambiente, non ha fatto riferimenti 
diretti al rinvio della sua visita. Honecker ha detto che la RDT 
considera di grande valore il dialogo con tutte le forze responsabili, 
disposte all'intesa e a muoversi sulla strada della distensione e 
della coesistenza pacifica. La grave situazione internazionalei im
pone di intensificare l'impegno per la coesistenza pacifica. Non 
avrebbe peraltro senso la lotta in difesa dell'ambiente ae non à 
riuscisse a evitare un disastroso conflitto nucleare, ha osservato 
Honecker. 

Lorenzo Maugeri 


